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forestale è una com- studiato lo stato attuale e le tendenze evolu­

fondamentale del paesag - tive di alcune formazioni forestali di par-tico­

la re pregio ecologico-paesistico. 

Considerando t lpologie forestali "d i preg io" 

quei boschi più prossimi, nella fa se evolutiva, 

alla formazione vegetale potenziale, sono 

IP;~."'~ gestionale attraverso il quale state scelte e stud iate le seguenti formazioni 

rBJilflr""';" r,,, interviene sulla risorsa fore- forestali: il ceduo puro ed abbandonato di 

faggio (in Va l Grande) ed il querco-carpineto 

a naturalistica il bosco viene di pianura (nella valle del Ticino). La scelta di 

""~-WC> l r;.;ndo le sue caratteristiche di queste tipologie è suggerita dalla loro valen­

ftllllmat'iì,:i- in questo caso, la funzione pro­ za naturalistica e dalla possibilità, attraverso 

!'Ifld!tKtl~·rl,pll ;:] foresta è perseguita senza com­ interventi mirati, di educarne il futuro svilup­

r'\m,.ftc>H.:>rh o la composizione naturale. po vérso popolamenti stab ili e paesaggisti­

e, seppur virtuale, di interventi camente interessanti. 

~o~ll!)n~jl atti alla valorizzazione delle risorse 

rende necessaria soprattutto su Aree di studio 

u"lIIv\~\Q bosch i ve potenzialmente di pregio I siti stud iati all'inter-no dei due Parchi sono 

guito all'azione antropica, sono in la faggeta di Pian di Boit (un alpeggio del 

ado e abbandono. Parco Nazionale Val Grande situato nell'alta 

di adottare un criterio univoco di Val Pogallo) ed il querco-carpineto di Bosco 

forestale nel Parco Nazionale della Vedro (un isolone fluvia le del Parco Ticino) . 

e nel Parco Naturale Valle del 

stato individuato e successivamente 
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la raccolta dati 
Vista la necessità di monitorare negli anni gl i accresciment i 


e l'evoluzione dei boschi analizzati, si è deciso di effettuare 


uno studio intensivo in aree di saggio permanenti nel tempo 


(core areas) di forma quad ta e dimensioni di circa 2.500 e tari 


ciascuna. Nel l'estate deil 'anno 2004 è stata effettuata la fa~e di 


rilevamento sul campo, al fine cl l raccogliere i dati neCb .lrl I 


de crivere Id struttura dei popolamenti. All'interno di wll al 


sono ~tate applicate, sulla base di tutu gli alberi a 't2n 


mdro dei tronco superiore i! 2.5 cm (a 1,3 m di illtezza 


dell etichette numeriche per va lUtare le varid.io li lÌ r 


ogni :'Ingola pianta. 


Di ogni esemplare etichettato sono stati regi5nd' i: la 


coordinate relative della ba e dell'albei o, il diametro Iil 

le dimensioni della chioma (profondità :;ul fusto :... r 

a terra). Per stabil ire l'età e la stona evalt tiva dt'1 

effN tu- to un prelievo di carote legnose dal I l t del! 

pali ~pecie ar boree. Olt re alle caratteristiche deg li alberi è :. 

'::liovani piante in rinnovazione (in sotto-aree interne ali 

campionamento). 

Il progetto pilota di selvico ura na .ur IIs i 

l a misura delle pidnte, inSieme all 'adozione di slste 

!izzazione infol mat izzata de popolarn er ILi f f. t Il 

res di noclellizzazio del le dinamiche fo re:.t dl i o 


Visua!izélt ion System), hanno permesso di ~lrTl u larr 


di taglio del boschi, necessari a rn ig liorarp !d ~1 "I·lhta " l' 


paesaggistico degl i stessi 


In que:,to contesto, l'Università degli Studi cii Te ri ( 


~Jaz ionai della Val C:;rande hanno pron lU"so 


http:varid.io


di lavoro dedicate alla discussione in loeo 

delle probiematiche inerenti la valorizzazio­

ne delle risorse rorestal i. Lo scopo di questa 

sessione di lavolo è stato dunque di stimola­

re il eonrronto fra tecnici forestali sulle diffe­

renti metodologlE' d 'intervento selvicolturale 

applicabil i ai popolamentl, nell'ottica di una 

selvicoltura natui alistica orientata al migliora­

mento strutturale e compositivo del bosco, 

Allo stato attuale il bosco studiato è LI I 

ceduo di faggio in conversione naturale all'al­

to fusto; il popolamento è car· tterilzaro 

da una struttura verticale monoplana, da 

una densità di 661 piante ad ettaro e da un 

grado di ( opel tura delle chiome del 77%. 

La somma delle aree delle sezioni dei fusti 

ad un'altezza di 1,30 m da terra (detta area 

basimetrica) m isura 25, Il n:l ad ettaro e l'età 

delle piante PiÙ vecchie o man ieine si stima 

tra i 70 ed i 90 anni. 

La simulazione di martellata forestale 

Attraverso la "mar t lIata" il tecnico forestale, 

insieme alle guardie del Corpo Forestale, sce­

gl ie le piante destinate all'abbattimento; sul 

fuSto di ta li piante, come segno di riconosci­

mento, vengono praticate 2 "specchi ture", 

vere e proprie aspoTtazionl della cort ccia. 

1\ termine martellata deriva dal fatto che un 

tempo veniva praticata un'incisione super­

ficiale nella zona del coli _ to o delle radici, 

sulla quale era apposto, per mezzo di un 

martello sagomato, il simbolo del tecn ico 

forestale che dirigeva la martellata. 

In data 15 settembre, presso l'alpe Pian di 

Boit, 12 agenti del Corpo Forestale deilo 

Stato, insieme a parte del personale del Parco 

Val Grande e del Parco Ticino hanno effettua­

to una simulaZione di "ma ellata forestale", 

I partecipanti 501 o stati suddiviSI in 4 gruppi 

di lavoro, aventi come obiettivo comune il 

WlldeTnes~ e b xl ve~it;; : 99 



li 

ag ro dr V\IIafl1 r to ad dlt ustO d I c duo 

di fagg o ed har no Indica o su una <;che>da car­

tacei! I piante ael 'TIlnare n IIln I to po­

tlZZato.1I giorno ucce slva. In egUlto ali bo­

raziol dd dati. è stato possibile eVldenzJar le 

scelte (:;ffet u..:e:l ciascurr grtrppo e cOilfron­

tarle con altn 2 lIpl di Interven o St'lvi,-oltul le 

l) Jr diradamento su tu·t~ le piantp aventi 

diametro infp.!iore a 15 cm (d °t Jiametro di 

rtcjJr ili ù Dr '2 2) un diradamento seleuivo 

:che Interviene . . lle lante et Il n,ldr 

9 tu migliori (simulato dal 

In molD 

tali p::m 

md di qu 

notiamo U! (end SOnltg laflZa ifa gli ir ti 

Il o tZZatl ddf \. luppi , 2,3 4 d Il tdljho sulle 

piante aventi dl.:lrìet o minore di 15 cm (Dr) 

LinI rvemo proposto dal gruppo 5 rivela un 

diverso approccio al problema in questo caso 

non . i agisce per eliminare ciò che non ha futu­

ro il ma "naie di bassa qualità, ma i scelgono 

91 albert d e SI r _', e llievare ,ca ìdati) 
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Riflessioni conclusive 

N I contesto di un'area protetta diviene di 

fondamentale importanza sperimentare tec­

niche di gestione forestale unitarie volte 

alla salvaguardia ed al miglioramento del le 

risorse naturali presenti. Gli studi condotti ed 

in particolar·e l'esper'ienza formativa promos­

sa nell 'ambito di questo pr-ogetto, paiono 

un buon punto di partenza per stimolare 

la discussione su qual i interventi effettuare 

in ambienti in cui non è pensabile avviare 

uno sfruttamento economico del la risorsa 

forestale. In particolare il caso di Pian di Boit 

suggerisce che, occasiona I mente, è possibile 

ritrarre del materiale in loco da util izzare per 

il fabbisogno di legna da ardere nei bivacchi 

restaurati dall'Ente Parco. In questo modo 

sarà possibile evitare l'acquisto del legname 

d'oltralpe ottenendo il duplice beneficio di 

un miglioramento dei popola menti limitrofi 

alle aree di maggior interesse paesaggistico 

e turistico. 

CARAnERISTICHE DENDROMETRICHE POST-SIMULAZIONE 

GRUPPO DI 
LAVORO 

PIAi'JTEAD ha AREA BASIMETRICA 
(m'/ha) 

COPERTUR 
RESIDUA(%) 

MARTELLATE RESIDUE ASPORTATA RESIDUA 

l 251 410 12.62 1249 52 

2 238 423 7.89 1722 70 

3 274 387 5.14 1987 71 

4 354 307 7.75 17.36 65 

5 96 565 3.34 2177 72 

DR (15) 268 393 2.17 22.94 70 

ComposaiOM delgruppr l) Ga"'JllI. Galb",u. r.e.tI. GlppellettJ 1) Rosso. Galbl'tt, 
Barlen.l 3) FOfild. Mcv. III Dre<co 418arone. ~ Tornlal 5) PlvOOI. GaIl:lillirlO. 
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